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Gesù, quando pianse guardando Gerusalemme, quando pianse davanti alla tomba di 
Lazzaro. Dio ha pianto per me, Dio piange, piange per i nostri dolori. Perché Dio ha 
voluto farsi uomo – diceva uno scrittore spirituale – per poter piangere. Pensare che 
Gesù piange con me nel dolore è una consolazione: ci aiuta ad andare avanti. Se rima-
niamo nella relazione con Lui, la vita non ci risparmia le sofferenze, ma si apre a un 
grande orizzonte di bene e si incammina verso il suo compimento. Coraggio, avanti con 
la preghiera. Gesù sempre è accanto a noi.

Signore, aiutami a capire
che non devo continuare
a piangere coloro che vivono presso di te.
Essi hanno già ciò a cui aspiro,
vedono e toccano
ciò che per me è pura speranza.
Sono immersi in quell'Amore
nel quale desidero perdermi.
Sono vivi nella bellezza
che non svanisce più,
immersi nella gioia
che nessun male offusca.
Fa', Signore, che i miei cari
mi conducano a te;
mi mandino scintille e lucciole
per guidarmi verso il regno di luce.
Rivestita di luce, ombra del Divino,
inondata di gioia, riflesso del tuo Amore,
per tutta l'eternità proclamerò
con loro la tua Misericordia.
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Amerai il Signore tuo Dio… Amerai il tuo prossimo



2

Domenica, 25 Ottobre 2020
Liturgia della Parola Es 22,20-26; Sal 17; 1Ts 1,5-10; Mt 22,34-40

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, i farisei, avendo udito che Gesù aveva chiuso la bocca ai Sadducèi, si 
riunirono insieme e uno di loro, un dottore della legge, lo interrogò per metterlo alla 
prova: «Maestro, nella legge, qual è il grande comandamento?». Gli rispose: «“Amerai il 
Signore tuo Dio con tutto il tuo cuore, con tutta la tua anima e con tutta la tua mente”. 
Questo è il grande e primo comandamento. Il secondo poi è simile a quello: “Amerai il 
tuo prossimo come te stesso”. Da questi due comandamenti dipendono tutta la legge e i 
profeti».

…È MEDITATA

BENEDETTO XVI – LETTERA ENCI-
CLICA “DEUS CARITAS EST”.
Viene sottolineato il collegamento 
inscindibile tra amore di Dio e a-
more del prossimo. Entrambi si 
richiamano così strettamente che 
l'affermazione dell'amore di Dio 
diventa una menzogna, se l'uomo si 
chiude al prossimo o addirittura lo 
odia. Il versetto giovanneo si deve 
interpretare piuttosto nel senso che 
l'amore per il prossimo è una strada 
per incontrare anche Dio e che il 
chiudere gli occhi di fronte al pros-
simo rende ciechi anche di fronte a 
Dio. La storia d'amore tra Dio e 
l'uomo consiste appunto nel fatto 
che questa comunione di volontà 
cresce in comunione di pensiero e 
di sentimento e, così, il nostro vole-
re e la volontà di Dio coincidono 
sempre di più: la volontà di Dio 
non è più per me una volontà estra-
nea, che i comandamenti mi im-
pongono dall'esterno, ma è la mia 
stessa volontà, in base all'esperien-

za che, di fatto, Dio è più intimo a 
me di quanto lo sia io stesso. Allora 
cresce l'abbandono in Dio e Dio 
diventa la nostra gioia. Si rivela 
così possibile l'amore del prossimo 
nel senso enunciato dalla Bibbia, da 
Gesù. Esso consiste appunto nel 
fatto che io amo, in Dio e con Dio, 
anche la persona che non gradisco 
o neanche conosco. Questo può 
realizzarsi solo a partire dall'intimo 
incontro con Dio, un incontro che è 
diventato comunione di volontà 
arrivando fino a toccare il senti-
mento. Allora imparo a guardare 
quest'altra persona non più soltanto 
con i miei occhi e con i miei senti-
menti, ma secondo la prospettiva di 
Gesù Cristo. Il suo amico è mio 
amico. Al di là dell'apparenza este-
riore dell'altro scorgo la sua interio-
re attesa di un gesto di amore, di 
attenzione, che io non faccio arriva-
re a lui soltanto attraverso le orga-
nizzazioni a ciò deputate, accettan-
dolo magari come necessità politi-
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basta Signore! Ponendo in continuazione domande del genere, i salmi ci insegnano a 
non assuefarci al dolore, e ci ricordano che la vita non è salvata se non è sanata. 
L’esistenza dell’uomo è un soffio, la sua vicenda è fugace, ma l’orante sa di essere 
prezioso agli occhi di Dio, per cui ha senso gridare. E questo è importante. Quando noi 
preghiamo, lo facciamo perché sappiamo di essere preziosi agli occhi di Dio. È la gra-
zia dello Spirito Santo che, da dentro, ci suscita questa consapevolezza: di essere pre-
ziosi agli occhi di Dio. E per questo siamo indotti a pregare.
La preghiera dei salmi è la testimonianza di questo grido: un grido molteplice, perché 
nella vita il dolore assume mille forme, e prende il nome di malattia, odio, guerra, per-
secuzione, sfiducia… Fino allo “scandalo” supremo, quello della morte. La morte appa-
re nel Salterio come la più irragionevole nemica dell’uomo: quale delitto merita una 
punizione così crudele, che comporta l’annientamento e la fine? L’orante dei salmi 
chiede a Dio di intervenire laddove tutti gli sforzi umani sono vani. Ecco perché la 
preghiera, già in sé stessa, è via di salvezza e inizio di salvezza.
Tutti soffrono in questo mondo: sia che si creda in Dio, sia che lo si respinga. Ma nel 
Salterio il dolore diventa relazione, rapporto: grido di aiuto che attende di intercettare 
un orecchio che ascolti. Non può rimanere senza senso, senza scopo. Anche i dolori 
che subiamo non possono essere solo casi specifici di una legge universale: sono 
sempre le “mie” lacrime. Pensate a questo: le lacrime non sono universali, sono le 
“mie” lacrime. Ognuno ha le proprie. Le “mie” lacrime e il “mio” dolore mi spingono 
ad andare avanti con la preghiera. Sono le “mie” lacrime che nessuno ha mai versato 
prima di me. Sì, tanti hanno pianto, tanti. Ma le “mie” lacrime sono le mie, il “mio” 
dolore è mio, la “mia” sofferenza è mia. Prima di entrare in Aula, ho incontrato i geni-
tori di quel sacerdote della diocesi di Como che è stato ucciso; proprio è stato ucciso nel 
suo servizio per aiutare. Le lacrime di quei genitori sono le lacrime “loro” e ognuno di 
loro sa quanto ha sofferto nel vedere questo figlio che ha dato la vita nel servizio dei 
poveri. Quando noi vogliamo consolare qualcuno, non troviamo le parole. Perché? 
Perché non possiamo arrivare al suo dolore, perché il “suo” dolore è suo, le “sue” la-
crime sono sue. Lo stesso è di noi: le lacrime, il “mio” dolore è mio, le lacrime sono 
“mie” e con queste lacrime, con questo dolore mi rivolgo al Signore. Tutti i dolori degli 
uomini per Dio sono sacri. Così prega l’orante del salmo 56: «I passi del mio vagare tu 
li hai contati, nel tuo otre raccogli le mie lacrime: non sono forse scritte nel tuo libro?». 
Davanti a Dio non siamo degli sconosciuti, o dei numeri. Siamo volti e cuori, conosciu-
ti ad uno ad uno, per nome. Nei salmi, il credente trova una risposta. Egli sa che, se 
anche tutte le porte umane fossero sprangate, la porta di Dio è aperta. Se anche tutto il 
mondo avesse emesso un verdetto di condanna, in Dio c’è salvezza. “Il Signore ascol-
ta”: qualche volta nella preghiera basta sapere questo. Non sempre i problemi si risol-
vono. Chi prega non è un illuso: sa che tante questioni della vita di quaggiù rimangono 
insolute, senza via d’uscita; la sofferenza ci accompagnerà e, superata una battaglia, ce 
ne saranno altre che ci attendono. Però, se siamo ascoltati, tutto diventa più sopportabi-
le. La cosa peggiore che può capitare è soffrire nell’abbandono, senza essere ricor-
dati. Da questo ci salva la preghiera. Perché può succedere, e anche spesso, di non 
capire i disegni di Dio. Ma le nostre grida non ristagnano quaggiù: salgono fino a 
Lui che ha cuore di Padre, e che piange Lui stesso per ogni figlio e figlia che soffre 
e che muore. Io vi dirò una cosa: a me fa bene, nei momenti brutti, pensare ai pianti di 
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zaffiro o in cima a una cupola che tutti guardano e ne restano abbagliati, ha 
poca importanza. Importante è trovarmi là dove tu mi metti, senza ritardi. E io, 
per quanto pietra, sento di avere una voce: voglio gridarti, o Dio, la mia felicità 
di trovarmi nelle tue mani malleabile, per renderti servizio, per essere tempio 
della tua gloria.

PPAAPPAA  FFRRAANNCCEESSCCOO      UUDDIIEENNZZAA  GGEENNEERRAALLEE  
Mercoledì, 14 ottobre 2020

Catechesi: 10. La preghiera dei Salmi. 1

Leggendo la Bibbia ci imbattiamo continuamente in preghiere di vario genere. Ma 
troviamo anche un libro composto di sole preghiere, libro che è diventato patria, pale-
stra e casa di innumerevoli oranti. Si tratta del Libro dei Salmi. Sono 150 Salmi per 
pregare.Esso fa parte dei libri sapienziali, perché comunica il “saper pregare” attraverso 
l’esperienza del dialogo con Dio. Nei salmi troviamo tutti i sentimenti umani: le gioie, i 
dolori, i dubbi, le speranze, le amarezze che colorano la nostra vita. 
Il Catechismo afferma che ogni salmo «è di una sobrietà tale da poter essere pregato in 
verità dagli uomini di ogni condizione e di ogni tempo». Leggendo e rileggendo i salmi, 
noi impariamo il linguaggio della preghiera. Dio Padre, infatti, con il suo Spirito li ha 
ispirati nel cuore del re Davide e di altri oranti, per insegnare ad ogni uomo e donna 
come lodarlo, come ringraziarlo e supplicarlo, come invocarlo nella gioia e nel dolore, 
come raccontare le meraviglie delle sue opere e della sua Legge. In sintesi, i salmi sono 
la parola di Dio che noi umani usiamo per parlare con Lui.
In questo libro non incontriamo persone eteree, persone astratte, gente che confonde la 
preghiera con un’esperienza estetica o alienante. I salmi non sono testi nati a tavolino; 
sono invocazioni, spesso drammatiche, che sgorgano dal vivo dell’esistenza. Per pre-
garli basta essere quello che siamo. Non dobbiamo dimenticare che per pregare bene 
dobbiamo pregare così come siamo, non truccati. Non bisogna truccare l’anima per 
pregare. “Signore, io sono così”, e andare davanti al Signore come siamo, con le cose 
belle e anche con le cose brutte che nessuno conosce, ma noi, dentro, conosciamo. Nei 
salmi sentiamo le voci di oranti in carne e ossa, la cui vita, come quella di tutti, è irta di 
problemi, di fatiche, di incertezze. Il salmista non contesta in maniera radicale questa 
sofferenza: sa che essa appartiene al vivere. Nei salmi, però, la sofferenza si trasforma 
in domanda. Dal soffrire al domandare.

E tra le tante domande, ce n’è una che rimane sospesa, come un grido incessante che 
attraversa l’intero libro da parte a parte. Una domanda, che noi la ripetiamo tante volte: 
“Fino a quando, Signore? Fino a quando?”. Ogni dolore reclama una liberazione, 
ogni lacrima invoca una consolazione, ogni ferita attende una guarigione, ogni 
calunnia una sentenza di assoluzione. “Fino a quando, Signore, dovrò soffrire questo? 
Ascoltami, Signore!”: quante volte noi abbiamo pregato così, con “Fino a quando?”, 
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ca. Io vedo con gli occhi di Cristo e 
posso dare all'altro ben più che le 
cose esternamente necessarie: pos-
so donargli lo sguardo di amore di 
cui egli ha bisogno. Qui si mostra 
l'interazione necessaria tra amore di 
Dio e amore del prossimo. Se il 
contatto con Dio manca del tutto 
nella mia vita, posso vedere 
nell'altro sempre soltanto l'altro 
e non riesco a riconoscere in lui 
l'immagine divina. Se però nella 
mia vita tralascio completamente 
l'attenzione per l'altro, volendo 
essere solamente « pio » e com-
piere i miei « doveri religiosi », 
allora s'inaridisce anche il rap-
porto con Dio. Allora questo rap-
porto è soltanto « corretto », ma 
senza amore. Solo la mia disponibi-
lità ad andare incontro al prossimo, 
a mostrargli amore, mi rende sensi-
bile anche di fronte a Dio. Solo il 
servizio al prossimo apre i miei 
occhi su quello che Dio fa per me e 
su come Egli mi ama. I santi —
pensiamo ad esempio alla beata 
Teresa di Calcutta — hanno attinto 
la loro capacità di amare il prossi-
mo, in modo sempre nuovo, dal 
loro incontro col Signore eucaristi-
co e, reciprocamente questo incon-
tro ha acquisito il suo realismo e la 
sua profondità proprio nel loro 
servizio agli altri. Amore di Dio e 
amore del prossimo sono insepara-
bili, sono un unico comandamento. 

Entrambi però vivono dell'amore 
preveniente di Dio che ci ha amati 
per primo. Così non si tratta più di 
un « comandamento » dall'esterno 
che ci impone l'impossibile, bensì 
di un'esperienza dell'amore donata 
dall'interno, un amore che, per sua 
natura, deve essere ulteriormente 
partecipato ad altri. L'amore cresce 
attraverso l'amore. L'amore è « 
divino » perché viene da Dio e ci 
unisce a Dio e, mediante questo 
processo unificante, ci trasforma in 
un Noi che supera le nostre divisio-
ni e ci fa diventare una cosa sola, 
fino a che, alla fine, Dio sia « tutto 
in tutti ».
-------------------------------------------
Amerai. Tutto il nostro futuro è in un 
verbo, presentato però non come una 
ingiunzione, un secco imperativo, ma 
coniugato al futuro, perché amare è 
azione mai conclusa, perché durerà 
quanto durerà il tempo. Perché è un 
progetto, anzi l’unico. E dentro c’è la 
pazienza di Dio. Un futuro che traccia 
strade e indica una speranza possibi-
le. Non un obbligo, ma una necessità 
per vivere, come respirare.
Amare, voce del verbo vivere, voce del 
verbo morire.
Cosa devo fare domani, Signore, per 
essere vivo? Tu amerai. Cosa farò 
l’anno che verrà, e poi dopo, per il mio 
futuro? Tu amerai. E l’umanità, il suo 
destino, la sua Storia? Solo questo: 
l’uomo amerà.

PADRE ERMES RONCHI



4

…È PREGATA

O Padre, che fai ogni cosa per amore e sei la più sicura difesa degli umili e dei 
poveri, donaci un cuore libero da tutti gli idoli, per servire te solo e amare i 
fratelli secondo lo Spirito del tuo Figlio, facendo del suo comandamento nuovo
l’unica legge della vita. 

…MI IMPEGNA

Ama con tutta la mente. L'amore è intelligente: se ami, capisci prima, vai più a 
fondo e più lontano. Ama con tutte le forze. L'amore arma e disarma, ti fa de-
bole davanti al tuo amato, ma poi capace di spostare le montagne. Gli avevano 
domandato il comandamento grande e lui invece di uno ne elenca due, e il se-
condo è una sorpresa ancora più grande. La novità di Gesù sta nel fatto che le 
due parole fanno insieme una sola parola, l'unico comandamento. E dice: il 
secondo è simile al primo. Amerai l'uomo è simile ad amerai Dio. Il prossimo 
è simile a Dio, è la rivoluzione di Gesù: il prossimo ha volto e voce e cuore simi-
li a Dio, è terra sacra davanti alla quale togliersi i calzari, come Mosè al Roveto 
ardente. Per Gesù non ci può essere un amore verso Dio che non si traduca in 
amore concreto verso il prossimo. Ogni sera proverò a ricordare se ho compiu-
to qualche atto di amore genuino a Dio e al prossimo.

Lunedì, 26 Ottobre 2020
Liturgia della Parola Ef 4,32-5,8; Sal 1; Lc 13,10-17

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, Gesù stava insegnando in una sinagoga in giorno di sabato. C’era là una 
donna che uno spirito teneva inferma da diciotto anni; era curva e non riusciva in alcun 
modo a stare diritta. Gesù la vide, la chiamò a sé e le disse: «Donna, sei liberata dalla tua 
malattia». Impose le mani su di lei e subito quella si raddrizzò e glorificava Dio. Ma il 
capo della sinagoga, sdegnato perché Gesù aveva operato quella guarigione di sabato, 
prese la parola e disse alla folla: «Ci sono sei giorni in cui si deve lavorare; in quelli dun-
que venite a farvi guarire e non in giorno di sabato». Il Signore gli replicò: «Ipocriti, non 
è forse vero che, di sabato, ciascuno di voi slega il suo bue o l’asino dalla mangiatoia, per 
condurlo ad abbeverarsi? E questa figlia di Abramo, che satana ha tenuto prigioniera per 
ben diciotto anni, non doveva essere liberata da questo legame nel giorno di sabato?». 
Quando egli diceva queste cose, tutti i suoi avversari si vergognavano, mentre la folla 
intera esultava per tutte le meraviglie da lui compiute.
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ducazione”. Gesù, però da questa 
situazione non ricava norme di 
galateo o di “bon ton”. Il suo inten-
dimento è ben altro. Desidera met-
tere in evidenza l’umiltà che è la 
virtù, come recita la tradizione, che 
profuma tutte le altre. Non si tratta 
solo di evitare di fare 
l’arrampicatore sociale, di sgomita-
re per accaparrarsi i primi posti, per 
essere ben in vista, ma di saper 
stare al proprio posto con dignità e 
serenamente. Non si tratta di assu-
mere un atteggiamento dimesso e 
defilato con la malcelata speranza 
di essere promosso, seduta stante, 
alla prima fila, ma della consapevo-
lezza di sé e del proprio ruolo. 

Questo sarebbe un modo per equi-
vocare l’insegnamento di Gesù. Ciò 
che è in gioco è la capacità di as-
sumere uno stile del tutto diverso: 
abbandonare la mentalità del mon-
do per far propria quella del Regno. 
Il Regno viene dato “ai poveri in 
spirito”, agli umili non agli arro-
ganti, pieni di sé. Un’ultima osser-
vazione: la lezione di umiltà Gesù 
la rivolge a noi, a me. Non pensia-
mo di essere immuni da certi difetti 
che invece attecchiscono con facili-
tà negli ambienti ecclesiali. 
------------------------------------------
Gesù, quando si è fatto uomo, ha preso 
l’ ultimo posto che nessuno gli potrà 
togliere”.               Charles de Foucauld

…È PREGATA

Padre mio, io mi abbandono a Te, fa' di me ciò che ti piace. Qualunque cosa tu 
faccia di me, ti ringrazio. Sono pronto a tutto, accetto tutto, purché la tua vo-
lontà si compia in me e in tutte le tue creature. Non desidero niente altro, Dio 
mio; rimetto l'anima mia nelle tue mani te la dono, Dio mio, con tutto l'amore 
del mio cuore, perché ti amo. Ed è per me un'esigenza d'amore il darmi, il r
mettermi nelle tue mani, senza misura, con una confidenza infinita, poiché Tu 
sei il Padre mio.

…MI IMPEGNA

Quale sarà il mio posto nella casa di Dio? Lo so, non mi farai fare brutta figura, 
non mi farai sentire creatura che non serve a niente, perché tu sei fatto così: 
quando serve una pietra per la tua costruzione, prendi il primo ciottolo che 
incontri, lo guardi con infinita tenerezza e lo rendi quella pietra di cui hai biso-
gno: ora splendente come un diamante, ora opaca e ferma come una roccia, ma 
sempre adatta al tuo scopo. Cosa farai di questo ciottolo che sono io, di questo 
piccolo sasso che tu hai creato e che lavori ogni giorno con la potenza della tua 
pazienza, con la forza invincibile del tuo amore trasfigurante? Tu fai cose ina-
spettate, gloriose. Getti là le cianfrusaglie e ti metti a cesellare la mia vita. Se mi 
metti sotto un pavimento che nessuno vede ma che sostiene lo splendore dello 
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gli uomini, soprattutto per i più 
deboli. È così, o meglio deve essere 
così, anche per la domenica.

Gesù dà gloria al Padre presentando-
lo al mondo come il Dio che dona e 
che perdona, il Dio dei poveri e degli 
oppressi.

…È PREGATA

Ti preghiamo, o Signore, illumina le nostre menti e rendici docili al tuo amore, 
capaci di giudicare le cose senza preconcetti astratti e donaci un cuore libero, 
aperto, puro e magnanimo.

…MI IMPEGNA

Anche oggi ogni situazione umana ci interpella profondamente per una rispo-
sta coraggiosa e innovativa: che cosa o posso fare in questa momento partico-
lare per questa persona umana, fratello o sorella, che incontro sul mio cam-
mino? Come posso dimostrare concretamente e subito l'aiuto di cui ha biso-
gno? La Parola di Dio e la voce dello Spirito mi aiutano ad essere strumento di 
carità, a non chiudermi nella mia indifferenze e nel mio perbenismo.

Sabato, 31 Ottobre 2020
Liturgia della Parola Fil 1,18-26; Sal 41; Lc 14,1.7-11

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a 
osservarlo. Diceva agli invitati una parabola, notando come sceglievano i primi posti: 
«Quando sei invitato a nozze da qualcuno, non metterti al primo posto, perché non ci 
sia un altro invitato più degno di te, e colui che ha invitato te e lui venga a dirti: “Cédigli 
il posto!”. Allora dovrai con vergogna occupare l’ultimo posto. Invece, quando sei invi-
tato, va’ a metterti all’ultimo posto, perché quando viene colui che ti ha invitato ti dica: 
“Amico, vieni più avanti!”. Allora ne avrai onore davanti a tutti i commensali. Perché 
chiunque si esalta sarà umiliato, e chi si umilia sarà esaltato».

…È MEDITATA

Gesù non perde occasione. È un 
acuto osservatore ed ogni situazio-
ne è buona per ricavarne un inse-
gnamento. L’accaparramento dei 
primi posti, non solo ai pranzi, è 

una immagine che abbiamo bene 
sotto gli occhi. Tutti lo valutiamo 
come un atteggiamento sconvenien-
te. Infastidisce, lascia basiti e pen-
siamo: “Non c’è limite alla male-
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…È MEDITATA

Gesù è sempre attento a chi ha bi-
sogno di aiuto. Il suo ministero di 
evangelizzazione non lo pone a 
distanza dalle realtà di sofferenza. 
Si accorge di una donna curva che 
non ha neppure parole per attirare 
la sua attenzione. Anche se il gior-
no sacro del sabato voleva che lo 
sguardo dell'ebreo osservante fosse 
totalmente ed esclusivamente teso 
verso Dio, Gesù agisce in nome di 
un Dio che è Padre ed ha mandato 
il proprio figlio "ad annunziare ai 
poveri il lieto messaggio, a procla-
mare ai prigionieri la liberazione". 
Ecco allora che la donna curva e 
infelice può essere liberata dalla 
paralisi. Il Maestro l'ha vista, l'ha 
chiamata: "Donna, sei libera dalla 
tua infermità". Ora, colei che stava 
quasi raggomitolata su se stessa, si 

alza e glorifica Dio. E' il miracolo 
della vita, quasi una risurrezione 
per una gioia piena.
-----------------------------------
La voce di Madre Teresa
Un pensiero e una preghiera per tutte 
quelle donne che non ricevono nean-
che un semplice sorriso. Un pensiero e 
una preghiera per quelle maltrattate 
anche tra le mura domestiche,
che nel silenzio vivono il loro dram-
ma. Un pensiero e una preghiera per 
quelle bambine che sono mutilate,
violentate, uccise. Un pensiero e una 
preghiera per le donne di paesi dove
in nome di leggi e consuetudini sono 
private della loro dignità e libertà.
Un pensiero, una preghiera e un gra-
zie sincero a tutte quelle donne che
non vivono la vita solo per se stesse, 
ma sono "esempio" in famiglia, a 
lavoro, nella società.

…È PREGATA

O Signore Dio, mio salvatore, liberami dalle conseguenze distruttive del pecca-
to, dalle rigidezze mentali e dal vuoto della mia anima, non permettere che mi 
ripieghi curvo su me stesso e dimentichi la tua misericordia. 

…MI IMPEGNA

Mi guarderò attorno per vedere se c’è qualcuno bisognoso di una parola, di una 
carezza, di un conforto, non posso pensare di lodare Dio disinteressandomi del 
fratello.

*************************************
Noi possiamo compiere delle imprese ammirevoli, ma le sole che conteranno 
sono quelle che promanano dalla carità di Cristo in noi. Al tramonto della no-
stra vita noi saremo giudicati sull'amore, sulla carità che avremo lasciato cre-
scere e fiorire in misericordia per ogni uomo.                             Fr.Roger Schutz
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Martedì, 27 Ottobre 2020
Liturgia della Parola Ef 5,21-33; Sal 127; Lc 13,18-21

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel tempo, diceva Gesù: «A che cosa è simile il regno di Dio, e a che cosa lo posso 
paragonare? È simile a un granello di senape, che un uomo prese e gettò nel suo giardi-
no; crebbe, divenne un albero e gli uccelli del cielo vennero a fare il nido fra i suoi ra-
mi». E disse ancora: «A che cosa posso paragonare il regno di Dio? È simile al lievito, 
che una donna prese e mescolò in tre misure di farina, finché non fu tutta lievitata».

…È MEDITATA

Davvero di tutti i semi, quello di 
senapa, simile a una punta di spillo, 
è il più piccolo. E che cos'è un pu-
gnetto di lievito che scompare nella 
massa di farina? Però attenzione! Il 
piccolissimo seme è di tale potenza 
vitale che nella terra attecchisce e 
cresce fino ad avere rami robusti 
che possono ospitare gli uccelli 
dell'aria. E il lievito, pur perdendosi 
dentro la massa della farina, è ca-
pace di farla tutta fermentare. Così 
è il Regno di Dio – dice Gesù -, 
cioè la forza dinamica della sua vita 
dentro di noi. Sì, il Regno di Dio è 
il mistero del suo amore che agisce 
dentro il nostro cuore e, se accon-
sentiamo a vivere il Vangelo, di-
venta continua conversione della 
nostra mente alla mentalità di Gesù, 
conversione del cuore al suo modo 
di amare e di agire. Ciò che conta 
non è certo la potenza, la vistosità, 
l'efficienza dell'apparato esteriore 
delle opere. Anzi, guai a cercare 
questo. Ciò che conta è l'attenzione 

e la piena apertura al mistero di 
Gesù, al suo modo di regnare che è 
servizio d'amore fino a dare la vita. 
Questo è il Regno! E non fa spetta-
colo, né chiasso. È piccolezza che 
misteriosamente esplode dentro la 
storia, in stupende realizzazioni 
d'amore. Oggi, nella mia pausa 
contemplativa, mi soffermerò a 
contemplare le meraviglie di Dio 
nella vita dei santi: come me debo-
li, piccoli, ma tutti donati alla causa 
del Regno. Penso a S.Giuseppe 
Cottolengo, a S.Giovanni Bosco, a 
Madre Teresa di Calcutta: piccoli 
"semi" diventati alberi forti che 
"ospitano" ancora oggi tanti "uccel-
li" (= uomini, donne, giovani di 
ogni nazione e stato sociale) in 
ordine alla salvezza.
------------------------------------------
Il nostro lavoro apostolico è solo una 
goccia d'acqua in un oceano, ma se 
trascuriamo di versarla, l'oceano sarà 
meno profondo di una goccia.
Madre Teresa di Calcutta
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…MI IMPEGNA

C'è un contrasto terribile tra le cure riservate a quella città e l'ingratitudine e la 
violenza con cui hanno risposto agli inviati dal Signore. È sempre grave il pec-
cato in ogni sua forma, ma quello dell'ingratitudine ad un amore di predilezio-
ne è sicuramente particolarmente doloroso. È il peccato dei prediletti, di un 
popolo e di una città, che solo per scelta divina dovevano brillare di luce e di 
grazia e avrebbero dovuto accogliere l'Atteso delle genti come il dono più 
grande che si potesse desiderare. Invece anche dinanzi al Figlio di Dio continua 
l'ostilità e già sono in atto trame di morte. Siamo invitati ad un attento esame di 
coscienza per non cadere nel tremendo errore di ricambiare con l'ingratitudine 
l'infinito amore che è stato riversato nei nostri cuori.

Venerdì, 30 Ottobre 2020
Liturgia della Parola  Fil 1,1-11; Sal 110; Lc 14,1-6

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

Un sabato Gesù si recò a casa di uno dei capi dei farisei per pranzare ed essi stavano a 
osservarlo. Ed ecco, davanti a lui vi era un uomo malato di idropisìa. Rivolgendosi ai 
dottori della legge e ai farisei, Gesù disse: «È lecito o no guarire di sabato?». Ma essi 
tacquero. Egli lo prese per mano, lo guarì e lo congedò. Poi disse loro: «Chi di voi, se un 
figlio o un bue gli cade nel pozzo, non lo tirerà fuori subito in giorno di sabato?». E non 
potevano rispondere nulla a queste parole.

…È MEDITATA

Gesù è invitato, un sabato, ad un 
banchetto in casa di uno dei farisei. 
L'evangelista nota sin dall'inizio 
l'ostilità con cui i presenti lo osser-
vano. Ben diverso era l'atteggia-
mento delle folle che, invece, ac-
correvano a lui per ascoltarlo e per 
ricevere guarigione. Così agisce 
anche per l'idropico che entra in 
quella casa dirigendosi subito verso 
Gesù. Appena Gesù lo vede chiede 
ai farisei se sia lecito o no guarire 
in giorno di sabato. La domanda è 
ovviamente retorica, e comunque 

non riceve risposta. Gesù, senza 
frapporre tempo, guarisce 
quell'uomo malato. I poveri non 
possono attendere le dispute e i 
dibattiti. L'amore e la compassione 
per i deboli non tollerano nessun 
limite e non conoscono nessun 
confine. È il terzo miracolo, dopo 
quello dell'uomo dalla mano arida e 
della donna curva, che Gesù com-
pie di sabato. Per Gesù il sabato è 
davvero un giorno di festa, ossia il 
giorno in cui si manifestano piena-
mente la bontà e l'amore di Dio per 
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demòni e compio guarigioni oggi e domani; e il terzo giorno avrò finito. Però è necessa-
rio che oggi, domani e il giorno seguente io vada per la mia strada, perché non è possibi-
le che un profeta muoia fuori di Gerusalemme. Gerusalemme, Gerusalemme, che uccidi i 
profeti e lapidi coloro che sono mandati a te, quante volte ho voluto raccogliere i tuoi 
figli come una gallina la sua covata sotto le ali e voi non avete voluto! Ecco, la vostra 
casa vi viene lasciata deserta! Vi dico infatti che non mi vedrete più fino al tempo in cui 
direte: Benedetto colui che viene nel nome del Signore!».

…È MEDITATA

Gesù non ha paura di quel furbastro 
di Erode perché non ragiona allo 
stesso modo, vive in un'altra di-
mensione, abita in un altro luogo 
interiore. Erode è un politico: cal-
cola; esercita il potere, si prende 
per Dio. Gesù no, lui è Dio e il suo 
unico potere è l'amore. Il Maestro 
vuole compiere un gesto, l'ultimo, il 
più drammatico e scandaloso, il 
dono di sé definitivo e sconcertan-
te. Lo farà per amore, lo farà perché 
Gerusalemme, e noi, siamo duri di 
cuore, incontentabili, duri di cervi-
ce e non sappiamo riconoscere la 
visita di Dio e se la riconosciamo, 
obiettiamo che questo Dio non ci 
aggrada. Quando capiremo chi è 
davvero Dio? Quando la smettere-
mo di immaginarlo nelle nuvole, 
severo e corrucciato, divinità da 
rispettare così troppo simile alle 
odiose divinità pagane fantasma 
dell'inconscio umano? Dio è una 

chioccia che voleva raccoglierci 
sotto le sue ali, Dio di tenerezza e 
di misericordia, senza malizia, e 
che ora è disposto a morire per 
manifestare la sua vera natura. Dio 
è evidente, ora, manifesto, appeso
nudo su una croce. Questa è la mi-
sura dell'amore di Dio per me, per 
voi. Farne memoria, amici, signifi-
ca riempire di commozione questa 
giornata. E saperci così amati, sul 
serio, ci cambia dentro, ci sconvol-
ge, ci mette le ali. Sentirci amati ci 
fa amare e diventare persone nuo-
ve.
-----------------------------------------
Che nulla oggi ci impedisca di sentire 
le ali del Signore che ci avvolgono, che 
nulla ci allontani dalla sua presenza, 
qualunque cosa facciamo.
Accoglici, Signore, radunaci sotto le 
tue ali e salva Gerusalemme, città 
santa che ti ha visto profeta di pace.

…È PREGATA

Dio onnipotente ed eterno, accresci in noi la fede, la speranza e la carità,
e perché possiamo ottenere ciò che prometti, fa’ che amiamo ciò che comandi.
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…È PREGATA

O Padre, che, per edificare il tuo regno e portare a compimento l’opera della 
salvezza, usi strumenti semplici e chiedi la collaborazione degli umili, liberaci 
dalla mania di grandezza, ma pure dalla sindrome della inadeguatezza. Chiun-
que viene da Te chiamato non vada in cerca di cose grandi, ma neppure pensi di 
essere indegno e inadeguato. Se Tu chiami qualcuno, per ciò stesso lo rendi 
all’altezza e lo custodisci nell’umiltà. Amen.

…MI IMPEGNA

Sei cristiano? Sei un prolungamento di Gesù. Nella pasta del mondo a te il 
compito e la gioia di far fermentare la massa all'insegna di una mentalità e di 
uno stile di vita secondo il Vangelo .

***********************************************************************************
La vostra felicità è nel bene che farete, nella gioia che diffonderete, nel sorriso 
che farete fiorire, nelle lacrime che avrete asciugato. Raoul Follereau

Mercoledì, 28 Ottobre 2020
SANTI SIMONE E GIUDA, apostoli - Il primo 
era soprannominato Cananeo o Zelota, e l’altro, 
chiamato anche Taddeo, figlio di Giacomo. Nei 
vangeli i loro nomi figurano agli ultimi posti degli 

elenchi degli apostoli e le notizie che ci vengono date su di loro sono molto scarse. Di 
Simone sappiamo che era nato a Cana ed era soprannominato lo zelota, forse perché aveva 
militato nel gruppo antiromano degli zeloti. Secondo la tradizione, subì un martirio 
particolarmente cruento. Il suo corpo fu fatto a pezzi con una sega.
L’evangelista Luca presenta l’altro apostolo come Giuda di Giacomo. I biblisti sono 
oggi divisi sul significato di questa precisazione. Alcuni traducono con fratello, altri con 
figlio di Giacomo. Matteo e Marco lo chiamano invece Taddeo, che non designa un 
personaggio diverso. È, invece, un soprannome che in aramaico significa magnanimo. 
Secondo san Giovanni, nell’ultima cena proprio Giuda Taddeo chiede a Gesù: «Signore, 
come è accaduto che devi manifestarti a noi e non al mondo?». Gesù non gli risponde 
direttamente, ma va al cuore della chiamata e della sequela apostolica: «Se uno mi ama, 
osserverà la mia parola e il Padre mio lo amerà e noi verremo a lui e prenderemo dimora 
presso di lui». L’unica via per la quale Dio giunge all’uomo, anzi prende dimora presso di 
lui è l’amore. Non è un caso che la domanda venga da Giuda. Il suo cuore magnanimo 
aveva, probabilmente, intuito la risposta del Maestro. Come Simone, egli è venerato come 
martire, ma non conosciamo le circostanze della sua morte. Secondo gli Atti degli Apostoli, 
però, sappiamo che gli apostoli furono testimoni della resurrezione, e questa è la gloria 
maggiore dell’apostolo e di ogni discepolo di Gesù.
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Liturgia della Parola  Ef 2,19-22; Sal 18; Lc 6,12-16

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quei giorni, Gesù se ne andò sul monte a pregare e passò tutta la notte pregando Dio. 
Quando fu giorno, chiamò a sé i suoi discepoli e ne scelse dodici, ai quali diede anche il 
nome di apostoli: Simone, al quale diede anche il nome di Pietro; Andrea, suo fratello; 
Giacomo, Giovanni, Filippo, Bartolomeo, Matteo, Tommaso; Giacomo, figlio di Alfeo; 
Simone, detto zelota; Giuda, figlio di Giacomo; e Giuda Iscariota, che divenne il tradito-
re. Disceso con loro, si fermò in un luogo pianeggiante. C’era gran folla di suoi discepoli 
e gran moltitudine di gente da tutta la Giudea, da Gerusalemme e dal litorale di Tiro e 
di Sidòne, che erano venuti per ascoltarlo ed essere guariti dalle loro malattie; anche 
quelli che erano tormentati da spiriti impuri venivano guariti. Tutta la folla cercava di 
toccarlo, perché da lui usciva una forza che guariva tutti.

…È MEDITATA

Simone e Giuda: chi sono costoro? 
Dal nuovo testamento poco sap-
piamo sul loro conto. Ciò che col-
pisce nella prima parte di questa 
pericope evangelica è che Gesù, 
dopo tanta preghiera, sceglie tra i 
suoi discepoli, come più stretti col-
laboratori, dei perfetti sconosciuti, 
la maggior parte dei quali resteran-
no sconosciuti anche dopo essere 
stati scelti come apostoli. Inghiottiti 
dalla storia, su di loro circolano 
improbabili leggende. Nulla si sa di 
ciò che hanno detto, se lo hanno 
detto. Nulla si sa di quanto hanno 
fatto, se lo hanno fatto. Realtà al-
quanto strana, se non addirittura 
imbarazzante. Il fatto è che per 
essere aggregati ai dodici non sem-
bra essere necessario “essere qual-
cuno” o esibire un “curriculum” di 
tutto rispetto. Neppure l’attività 
apostolica serve ad accumulare 
crediti da esibire. Dell’apostolo è 

necessaria la nuda presenza, il suo 
esserci e basta. È inconcepibile e 
umiliante per la nostra frenesia e la 
nostra idolatria del fare, per la no-
stra ansia di prestazione che ci fa 
pensare che se non fai non esisti. 
Più si fa e più si pensa di attestare 
la propria presenza, il proprio dirit-
to di cittadinanza, il diritto di essere 
ricordati, l’onore di aver lasciato un 
segno nei solchi della storia. Simo-
ne e Giuda sono ricordati molto di 
più di chissà quanti altri che posso-
no esibire in faccia alla storia chis-
sà quali e quante gesta degne di 
menzione. Questo forse dovrebbe 
aiutarci a ridimensionare tanti no-
stri criteri. La seconda parte della 
pericope ci obbliga a gettare uno 
sguardo su chi sono coloro che si 
rivolgono a Gesù, che lo cercano, 
che lo attendono e, di conseguenza, 
capire non solo perché, ma anche 
per chi Gesù ha scelto gli apostoli: 
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ebrei, pagani, malati, indemoniati. 
Un coacervo di razze, religioni, 
condizioni sociali e spirituali, le più 
diverse. Gesù ha affidato a queste 
persone imperfette il futuro della 
Sua Chiesa e la riuscita della Sua
missione. Sì, perché il Figlio di Dio 
non ha scelto i dodici più dotati 
intellettualmente, i più forti, i più 
santi, i più bravi... ma i più deboli e 
imperfetti. Gesù ha operato questa 
scelta sconcertante per farci capire 
che il Suo Vangelo non si fonda sul 
valore e la potenza dell'uomo, ma 
unicamente sulla potenza di Dio e 
per insegnarci che la Grazia di Dio 
è capace di operare al di là di ogni 

nostro limite: "Nulla è impossibile 
a Dio". Se Gesù ha chiamato i Do-
dici, che erano così imperfetti, può 
chiamare e scegliere anche me, 
anche te: l'importante è seguirlo 
con fede e con totale abbandono 
alla sua Grazia
----------------------------------------
Un arido elenco di nomi? No! Il segno 
che per Dio non siamo numeri. Egli 
chiama ciascuno per nome, fa emer-
gere dal nulla, dando un volto ben 
definito. Ognuno è se stesso: unico, 
irrepetibile. Da sempre Dio lo ha so-
gnato così. E in quel nome una chia-
mata, che è la mia, solo mia.

…È PREGATA

O Dio, che per mezzo degli Apostoli ci hai fatto conoscere il tuo mistero di 
salvezza, per l’intercessione dei santi Simone e Giuda concedi alla tua Chiesa di 
crescere continuamente con l’adesione di nuovi popoli al Vangelo.

…MI IMPEGNA

Gesù tutto solo sul monte immerso in preghiera per l'intera notte. Co-
me crollano di schianto tante interpretazioni errate del nostro fare e strafare 
cose possibili o buone o addirittura tali da sembrare apostolato. L'anima dell'at-
tività evangelizzante e apostolica è la preghiera.

Qualsiasi cosa mi sarà chiesto di fare, non amerò i primi posti, non le 
ribalte o i prosceni, preferirò lavorare dietro le quinte perché non resti ricordo 
di me, ma del bene realizzato.

Giovedì, 29 Ottobre 2020
Liturgia della Parola Ef 6,10-20; Sal 143; Lc 13,31-35

LA PAROLA DEL SIGNORE

…È ASCOLTATA

In quel giorno si avvicinarono alcuni farisei a dirgli: «Parti e vattene via di qui, perché 
Erode ti vuole uccidere». Egli rispose: «Andate a dire a quella volpe: ecco, io scaccio i 


